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, ,|,. |, La,situazione all'epoca de]l'unilicazione., .,
nazionale

,Quando si: fomrì il nunvo,starq:,unitariÒr' nel,, 1861,;,.i1 panóra-
ma bibliotecario del nostro paese presentava sostanzialmen-
te un solo tipo di biblioteca. quale si era creato nei secoli
precedenti: la biblioreca erudita, di conservazione e di stu-
dio. cli derivazione umanistica. Essa si era formata o da l i-

,brerie princlpesche diventrté éol:rempc statalì e aperte agli
studiosi, o da bibliotèehe. di èruditi,,' s,pqs$o:tpassate ai comu-
rní, E: infine:dà' liiLrliotqqhe',èci1èsiastiche, corf,iscate rn epoca
jltuminiStica e napoleonica e generalmerrF afiidate ai comu-
ni. Yarie per ccnsistenza, riceheZza;.g piè$ió: Clelle loro rac-
cÒlte, erano,ryi1avla,iimili nei,eàràttére,e hella funzione.
Una rapida mssegna delle maggiori tra esse conferma que-
st'impressione generale. Nella nuova capitale. Firenze, la bi-
blioteca Magliabechiana. divenu{a nazionale col no 22 cli-
eé,4,!re- 1861 rn. :ccxtri1;,:,e .:siata,:rcostltuita còi,la.scito del bi-
it tiót*.atio Aei Mectici,înton1.;Và;fianeehÌ atlà sua città nel
'}7:I4;,,F*,,4pèrta al, putilil!co,, ne!, pa!aizÒ,' degli,,,úffiei, ,nel
17.17; dopo.,che,. il: grandu:èa,.Gi4n,,,Gàsioàe,llebbe 'diehiarxa
pfopiiétà del1o Stàto..e destinatària,,de1: :r1,iii16 6t, r*ampa.,, Nel
.1721,,i6*11;* per vofere' di Fieiro :Lèapofdo ,di,,Loren4 àd es-Eu
si era unita la biblioteca Mediceo-palatina. raccolta a palazzo
Pi t t i  da Cosino l t t  de 'Medic i  nel  1670 e g ià aper ta a l l 'uso
pubblico da Francesio di,L,o.rena nel 1765. ,I1 decrefo,,ehe,,la

l-"Raiîólra 'Iffieiale deile'l.*gi e dei decreri d.' *cry,"n*-,.:.l,lT,vr'{1861) o.'r't"'u
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di,Andrea Múrftrttùcai

Il contributo di Andrea Martinucci ripropone, con aggiorna-
menti bibliografici, ìl testo, finora inedito, della relazione pre-
sentata dall'autore in occasione de1 2o Convegno di "Biblio

teche oggi", che si era tenuto a Trento nel 1991 sul tema "Ot-

tocento questo conosciuto"

díchiaiava nazionale,stahiliva r anche:l'di riunile îd essa la
nuova,'Palatina e biblioteca privata, dei torenà.,,i:hè in,éffèti
nel 1866 fu trasferita da palazzo Pitti agli Uffizi.
Anche la biblioteca dell 'Universita di Torino risaliva ai primi
clel Settecento. quando Viitorio Amedeo rr di Savoia aveva

!f,fl11uto 
o.lla nuova sèdè delfuniversrtà ta biblioteia,,du,

Quella di Brera, a Milano; c'riginariarnente, f.ormata,,dallà,, rac-
colta di Carlo Pertusati e donata dallo Stato di Milano all 'ar-
èiduca Ferdinando. fu,n_el_I770 reslituila alla città da Maria
leresa e.  t ras lef l ta  nel  I / /4  nel  co l lesro oel  uesur l l .  l i  cu l
ordine era stato sopplesso llanno precedente, ,èrar stats,:àriic:
chita da1le altre biblioteche ,religiose che eranorslate eorifi:
scate;:oltre,a'queìla'{fl,,eollegio:d;iBfe:rar::,, :,, ::, :
Ia, biblioteca lVlarciiinartraeva :la, sua,origine,da quèlla donara
a. Venezia;dal cardinale-: Bè$sarione,:,:ù,eseevo di Niceai cheì
statrilitosi in lià1la.dopo 1a cadùta di Còstantinopòll{1453),
volle che ia' :cifi à,italiana :,più simíIe,alla perdùta,':capitale
d Orienre conSeryasse :i suoi libri., tlltir-natt àlla fine,rjelsece
lo successivo la,sede,,Frogetfata, dal sa&$ovnio, :vef$o ta,, nre"
tà r,deL Seicerrto la' bihtlióteqa',,fú apert?',agli Etudiosi.
A,,Parma,ùna,'n-ibliòfeca fu istituita da Fiirppo di :8crhone,è
fu aperta al pubblico nel 1769. Continuamente accresciula,
o ra'rr;tto,. per,:,opefa',dí:,Maria,,,I;uigià,,aui si deîe, tà nrrÒva

sala.,d!.,lettu:ra ésegùita tra'il, 1$2!'e ;':1834; pCI'.lrunitàr,d'I.
talia,ineorparerà ,anche'la, Palafina,,,o,,i,,^ib!ioteea,,,pr-ivata dei

9":.H S 
Bo-f one, dal] a q.uale appunto,crgn$e;1,i1 nqry..,,,

A Moden4.fu apef4 al pubtúico ne-1,1761 la:li,lbloteca D=H16.'
le. le cui origini risalivano al xn secolo. La biblioteca degli
Estensi aveva a!'uto la fortuna lra l'alrro di essere rena da bi-
bliotecari come Ludovico Antonio Muratori e Girolàmo Tira-
565ehi :qd eru ùna,delle, poihelìbrerie,,.dî oii$ini'ùmanìstiche
che,,,non si. fosse,,:dispers:r nel'corso,{q!:,secoli.-A4che, Ia,bi1
biioteca,U-31.5rsitaria, che', ga$: unìta al|X$qgqe nel 1892,,,era
sof lane l  t / / t .
La biblioterya delllUni.v.eisità , di Bol,ógtt4 , éra , stara, don*ta ,all}
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sù lu to  de l le  sc ienze e  de l le  an i  da l  conre  Lu ig i  Ferd inando
M a r s i l i  n e l  1 7 1 2 .  A d  e s s a  n e |  I 7 q 2  s i  e r a  r r n i t a  q u e l l a  c h e
ag l i  in iz i  de l  seco lo  p recedente  i l  na tura l i s ra  U l isse  A ldo-
yfndi , .u:y1 dona.lo al Senato del la cirrà. Fu aperra al pub-
b l i co  ne l  l -56 .
A Napoli  Ferdinando r cl i  Borbone aveva fondaio una bibl io-
leca  annessa a l l c  Accademie  d i  sc jenze e  a  que l la  a f t i s t i ca
ne l  l -29 .  facendov i  con f lu i re  la  b ib l io teca  Farncs iana.  che
Carlo di Borbone si era pofiato da Parma e aveva col locato
nella reggia di Capodimonte. Fu aperta al pubblico nel lB04
co l  nome d i  Rea le  b ib l io teca  d i  Napo l i .  Fu  d ich ia ra ta  naz io -
nale nel l8ó0 dal prodittatore Ciorgio Pallavicino.
A Pa lermo.  espu ls i  iCesu i t i  nc l  1167,  con i l íb r i  lo ro  e  con
qur l l i  d i  a l t r i  o rd in i  reJ ig i< - rs i  s i  e ra  aper ta  ne l  1 -82  una h i -
b l io teca  ne l  co l leg io  Mass imo.  vo lu ta  da  Ferd inando rv  d i
Borbone . Riaffidata ai Gesuiti nel 1805, fu loro rifoha nel
1848, per essere resti tuita l  anno scguente e del init ivamente
confiscata nel l8ó0.
A Cag l ia r i ,  i s t i tu j tas i  lUn ivers i tà  ne l  l -93 .  le  s i  un ì  ìa  b ib l io -
teca ,  d i  c i rca  o t tomi la  vo lumi .  con f isca ta  essa pure  a i  Ge-
suiti.
Le dieci bibl iotcchc che abbiamo passato in rassegna sono
q u e l l e  a  c r r i  u n a  c o m m i s s i o n e  m i n i s t e r i a l e  p r o p o s e ,  n e l
1869, di attribuire la qualifica di nazionaii, in virtù clel pre-
gio e del carattere generale delle loro raccolte. Quasi tutte
erano sorte nel Settecento, per iniziativa di dotti o di sovra-
ni, si erano arricchite dei fondi librari delle disciolte colpo-
razicsnt religiose, nei cui palazzi a volte erano state colloca-
te, e si erano apefie a un pubbiico di studiosi. Destinate so-
prattutto a conselvare la memoria storica e la tradizione ler
teraria, non di rado erano state rette da grandi storici e da
grandi letteraî i ,  come Muratori  e Tiraboschi a Modena,
Magliabechi a Firenze. Paolo Maria Paciaudi. Ireneo AJfo e
Angelo Pezzana a Parma.

1.2 Lo Stato e le biblioteche governative
dall'Unità alla fine dell'Ottocento

Quale fu l'atteggiamento de1 nuovo stato unitario nei con-
f'ronri di questa eredità?
Pochi giorni dopo 1a presa di Gaeta, il 28 febbraio 1861,
mentre il Parlamento staya approvando la legge con la qua-
le Vittorio Emanuele il avrebbe assunto per sé e i suoi suc-
cessori il titolo di re d'Italia, il ministro dell'istruzione pub-
blica Terenzio Mamiani emanò una circolare diretta ai re-
sponsabil i delte biblioteche. nella quale dava alcune diretti-
ve concernenti la razionalizzazione degli acquisti tra più bi-
blioteche della stessa città, la necessità di pretendere dai ti-
pografi i l  r ispetto del diritto di stampa, le ristrettissime cale-
gorie di persone che potevano essere ammesse al prestito a
domicilio.2

Prima di emanare un regolamento organico i l  govemo sentì
i l  bisogno di conoscere meglio i l  numero e la narura del le
b ib l io tcche i ta l iane .  p romuor .endo un ' impor tan te  indag ine
sutist jca che fu pubblrcata al la l ine del 1865 duranre i l  mini-
stero Natol i . l
Da questa indagine sì r i levava che del le 210 bibl ioteche esi-
stenri  (J3 govemative. 100 provincial i  e comunali .  7l  di isl i -
tut i  scienti f ici  o rcl igiosi e ó miste). solo 164 crano aperle al
pubblico. [ l  numero dei volumi posseduto era notevole. su-
perando i  quattro mil ioni e ponendo i l  nostro paese al se-
condo posto in Europa. subito dopo la Francia, ma. come si
no lava .  ' ' l e  l ib re r ie  i la l iane  sono ce lebr i  per  la  r i cchezza
d atrtori  antichi,  ma sono scarse d'operc moderne: vi  abbon-
dano le  co l lez ion i  ecc les ias t i chc  e  poco le  sc jen t i f i che .  In
molte non av'vi  quasi traccia del le lenerarure slraniere".a
Le opere date in leftura nel l863 erano state quasi Lrn mil io-
ne. di cui 260 mila riguardavano le belle arti. quasi 200 mila
erano i  tes t i  g iu r id ic i .  180 mi la  e rano re la t i ve  a l la  matemar i -
ca e al le scienze narural i ,  120 mila al la storia e al la f i lologia,
100 mila erano enciclopedie c tesl i  miscel lanei. z0 mila era-
no  tes t i  l i l oso f ic i  e  50  mi la  e rano le  opere  d i  cara l re re  re l i -
gioso. I l  maggior numero di l ibr i  clari  in lettura si era regi-
s t r a t o  i n  C a m p a n i a .  c o n  p i u  d i  4 0 0  m i l a :  s e g u i v  a n o  l a
Lomhar t l ia  e  i ì  P iemonte  con c i rca  140 mi la .  la  S ic i l ia  con
120 mila. la Toscana con 75 mila. lEmil ia con 50 mila e via
decrescendo sino al l 'Umbria dove erano state date in lenura
solo 56 opere.
Al di la del l  attendibi l i ta di queste cifre, sono interessanri le
conclusioni che l ' introduzione storica, premessa al la starisr i-
ca citata. traeva, e che enunciavano alcune j t lee ehe r i trove-
remo poì frequentemente nei dibatt i t i  e nei prowedimenti
dedjcati  al le hibl ioteche: "La prima osservazione che s'affac-
cia naturalmente si è che esse sono incomplete in alcuni ra-
mi del sapere. mentre si r ipelono in altr i  per la coesistenza
di piu bibl ioteche nel medesimo luogo. La bibl ioreca è dive-
nuta uno stabi l imento universale. che per sua narura abbrac-
c ia  ogn i  ramo de l lo  sc ib i le .  e  non può mancare  d i  a lcuna
ser ie .  s ia  in  o rd ine  a l la  maLer ia  che a l  tempo.  I l  cara l te re
delle odierne bibl ioteche. dice uno scri t tore. e I  enciclope<ii-
smo:  e  da  no i  non s i  po t rebbe ragg iungere  se  non co l la
c rcaz ione d i  una grande b ib l io teca  per  ogn i  c inà .  la  qua le
concentrasse le minori.  e fosse copìosamente dotata. Se noi
paragoniamo i l  numero del le operc a ctr i  sono gìunte le bi-
bl ioteche di Parigi.  di Londra. di Pierroburgo, di Vienna. con
lo stato presente del le i tal iane. è d'uopo convenire di mohe
e grand i  lacune.  I . . . ]  I -e  persone che s 'occupano d i  ques ta
impor tan te  mater ia  e  che hanno i l  sen t imento  de '  b isogn i
in te l le t tua l i  de l la  nos t ra  e là .  s 'accordano ne l  des ider io  d 'un
riordinamento del le nostre bibl ioteche sul la base delìa con-
centrazione e d'una maggiore dotazione'. '
Nel la seconda meta degli  anni Sessania i Ì  problema del le bi-
b l i o t c c h e | u b e n p r e S e n | e e v i v a c e m e n t e d i b a t t u t o n c - >

-  -Racccr l ta degl i  at r i  u l l ìc ia l i .  del le ìeggi ,  dei  decret i .  del le c i rcolar i .  ecc.  ecc. .  pubbl icat i  nel  Regno t l  l ta l ìa , l .  ó (18ót) .  p.-23-725. Su que-
sro pror'vedjmento e.su quelJi citati di seguito vedi il mio artjcolo La legislazíone sulle bìbliotecbe italiane: t861- 1876. 'Ribtioreche oggr 
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(  -1q90).  ó novembre-dicembre.  p.  731--5q.
' 

Slcìtis'ticot del Rcgno d'Italia. Bibliotecbe. Anno lB6J. Fìrenze, Le Monnicr. 1865.

a 1al, p. co<v

5 lal, p. ;oerrnr.

Brblìateche aggi - Apnle'I5 39



s l i  ambien t i  cu l tu ra l i  e  po l i t i c i  i ta l ian i .  A  cominc ia re  da l  b i -

Él iorecario e studioso trenrino Tommaso Car che nel le sue

Let tu re  t t i  b ib l io tog ia  pubb l ica te  da  Giuseppe Pomba ne l

1868 sos teneva t ra  l ' a l t ro  la  neccss i tà  d i  una scuo la  per  la

preparazione dei hibl iotecari c di un regolamento generale

per tutte le governative. seguito dal l 'aluo hibl iotecario. sern-

pre  d i  o r ig ine  t ren t ina .  Des ider io  Ch i lov i  (e ra  na . to  a  Ta io

n"1 133sr.*che in un impoflante arl icolo uscito nel tB67 so-

strneva la necessi là di un'unica autori tà che si occupasse in

maniera coordinata dei problemi del le bibl ioteche. viste nel

loro insieme come un sistema organico.o
Chí lov i  a f fe lmava anche la  necess i rà  d i  b ib l io teche per  ra -

gÀzzi e l 'ut i l i ta di quel le comtrnal i  ai  f ini  dcl l 'educazio!: po-

f,olare. oltre ad auipicare i l  molt ipl icarsi di piccole bibl iote-

che circolanti  nei paesi e nei quart ier i  ci t tadini.
Nel sesto Congresso internazionale di stat ist ica che si tennc

a F i renze l ra  la  f inc  d i  se l tembre  e  ip r im i  d i  o t tobre  de l

l86 ' ,  una sez ione fu  incar ica ta  d i  t ra t ta re  i  p rob lemi  de l le

bibl ioteche. La relazjone prel iminare fu aff idau a Tommaso

Car ,  e  in  essa s i  ìnd iv idJarono le  d iverse  t ina l i tà  de l le  b i -

bl ioteche nazional i ,  di  quel le unjversitarie, di quel le provin-

cial i  c comunali .  di  quel le special i  e professiona]i .  inf ine dì

quel le popolari ,  ciascuna importante e insostiruibi le nel pro-
prio amhito specif ico.-
ir lel le sue l inee general i  l ' impostazione che i  lavorí del Con-

sresso djedero al la questjone del le bibl ioteche. con la netta

Aist inzione tra quel le di conservazione e di r icerca di com-
petenza del lo stato e quel le comunali  professional i  e popo-

ia r i  Iasc ia te  a l l ' i n iz ia t i va  de i  mun ic ip i  e  de i  p r iva t i '  r i ca lco
quella che la rccente legge Casati  aveva dato al la quesLione

de l la  scuo la :  que l la  c lass ica  e  un ivers i ta r ia .  des t ina ta  a l le

classi dir igenti .  di  compelenza diretta del lo stato attraverso i l

Ministero della pubblica istruzione, quella elementare lascia-

ra invece ai comuni e quel la lecnica aff idata al Ministero di

agricolrura, induslr ia e commercio, a sonolineame la funzio-

ne puramente strumenule.
Anche la classe pol i t ica affrontò la quesl ione del le bibl iore-

che: ad esempio i l  relatore del la Commissione parlamenîare
per  i l  b i lanc io  de l la  i s l ruz ione pubb l ica  de l  18o9.  Ange lo

Messedaeiia. aveva r i levato con abbondanza di dati  e di ar-

gomental ioni la necessità di profonde r i fome per le bibl io-

teche gravanti  sul bi lancio del lo Stato, che facevano disper-

dere  g l i  s tanz iament i  t ra  una mol tep l i c i tà  d i  i s t i lu t i .  per  d i

più scoordinati  l ra loro. Nella successiva discussione parla-

men lare  i l  deputa to  F i l ippo  De Bon i  ch iese  l ' i s t i tuz ione d i

t rna  commìss ione d ' inch ies ta  s t r l le  b ib l io teche e  i l  m in is t ro

dell'istruzione Angelo Bargoni si dichiarò lavorevole.*
E  d i l a t t i  i l  2 0  l u g l i o  1 8 6 9  n o m i n o  u n a  c o m m i s s i o n e  " p e r

istudiare le norme da introdursi nel l 'ordinamento del le bi-

blioteche clel Regno".n
Presjeduta clal senarore Luigi Cibrario. essa era composta

da l lo  s to r ico  Miche le  Amar i ,  da  Francesco Bona in i ,  sovr in -

t e n d e n t e  g e n e r r l c  d e g l i  a r c h i v i  d e l l a  T o s c a n a .  d a  L u i g i

Gr isos lomo Fer r l t cc i ,  b ih l io tccar io  de l la  Med iceo-Lauren-

ziana, da Tommaso Car, cla Federico Odorici '  bibl iotecario

dc l la  naz iona le  d i  Parma.  da l  deputa to  F i l ippo  Mar io l t i  ed

altr i ,  tra ctt i  persino Antonio Pauzzi, i l  leggendario dìrettore

clel la bihl ioteca del Bri t ish Museum. che pero non panecipò

mai  a i  lavor i .  In  compenso,  a l le  u l t ime r iun ion i  in te rvenne

l ' in fa l i cab i le  ed i to re  G i r rseppe Pomba.  pcr  raccomandare

l  j s t i luz jone c l i  un  empor io  l ib ra r io  anche in  i ta l ia '  che  per -

mettesse ael j  editori  di far conoscere la propria produzione

cd ai l ibrai di potersene appror' 'v igionare. iniziat iva che egl i

aveva tcntalo a Livorno nel 18a5 senza grande forluna

Tenninaù i suoi lavori il 26 agosto, la commissione presenlo

al ministro una relazione. 'o
ìn essa, a proposito delf  importante questione se fosse op-

Dor tuno is t i tu i re  in  l ta l ia  una so la  b ih l io teca  naz iona le .  co-

m'era  avvenuto  in  Franc ia  e  in  Gran Bre tagna.  o  se  invece

fosse preferibi le la plurzl i tà di bjbl ioleche nazionaìj  esistenti .

e red i ta ta  dag l i  s ta t i  p reun i ta r i .  s i  r i so lse .  per  mot iv i  s to r ic i  e

geografici ,  data I 'assenza nel nostro paese di un centro poìi ,-

úco e culturale che sovrastasse neltamente tutte le alfre clt ta

del Regno, si r isolse dicevamo di mantenere la qual i f ica e la

lunzione di nazional i  a una decina dì bibl iotcche. quel le ap-

punto passate in rassegna al l ' inizio di questo art icolo

Mentre i  hibl iotecari sarebbero stat j  scel l i ,  secondo le racco-

manclazioni del la commissione Cibrario. per "fama acquisi-

ta .  per igradi infcriori  ci  si  sarebbe dovuti  basare su con-

corsi oer t i tol i  ed esami: uno dei t i tol i  avrebbe doruto esse-

re un diploma consegtr i to in un corso biennale r- l i  paleogra-

t ia e bibl iologia da tenersi presso ciascuna bibl ioteca nazio-

nale. Per accedervi sarebhe suta r ichiesta la l icenza l iceale.

S i  raccomanc lava  anche d i  agevo lare  i l  popo lo  e  spec ia l -

mente " la classe ut i l issima degli  operai" aprendo locaìi  an-

ness i  a l le  b ib l io teche ne l le  o re  sera l i :  loca l i  anness i .  ma d i -

s t in t i .  a  causa de i  per ico l i  d ' incend io  e  de l le  enormi  spese

che l 'apertura del la bibl ioteca vem e propria avrebbe com-
porlato. Si raccomandava anche che i bibliotecari lbssero as-

s i s t i t i  n e l l a  s c e l t a  c l e i  l i b r i  d a  u n a  c o m m i s s i o n e  d i  s e t t e

membri scelt i  dal ministro ira i  doccnl i  universitari  e i  mem-

bri del le accademie scienti f iche.
Accogliendo in gran parte le indicazionj del la commissione.

fu apDrovato col n-o 25 novembre l869 n.5J68 i l  pr imo re-
golalnento generale clel le bibì ioteche governative. ln esso le

i t  U i t r t io t . .ne  gravanî i  su l  b i lanc io  s ta ta le  fu rono d iv ise  in

due classi:  la prima. a carattere generale. ne raggruppo l4
(le dieci del la commissionc. con l 'aggiunta del le universita-

r ie  d i  Pav ia .  Padova e  Napo l i ,  e  de l la  Laurenz iana) :  la  se-

conda raccolse tutte le altre. Veniva accolto i l  suggerimento

di ist i tuire commissioni pcr la scelta dei l ibr j .  Anche i l  corso

per bibl iotecari da tenersi nel le bihlìoteche govematjve veni-

^r:i 
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va accettato, come pure era concessa lapenura serale in lo-
cal i  separati .  I I  presti to. comc già stabi l i ro nel la circolare del
1861. era. r iservato.agl i  insegnanti  mecl i  e universitari  ecl ai
membri del le accademie scicnti l ichc e lel lerarie.
l ì  t i tolo r,r.  che si occupò del personale. f isso i l  pr incipio del
concorso  per  t i to l i  ed  esami  r 'ome un ica  v ia  d 'accesso a l la
carr iera. lasciando runavia ancora uno spiragl io al la chiama-
ta per merito e fama del dirct iore. ma solo in casi eccezio-
nal j .  Fu inf ine stahi l i to i l  dir i t to di stampa per rurro i l  paese
a favore clcl la nazionale di Firenze. Come si vede. i l  regola-
mento ignorava completamenre le biblioreche comunali co-
me pure quelle popolari che si stavano tjmidamente sviltrp-
pando.
I1 'RI) 13 giugno 1875 n. 2540 istituì anche a Roma una bi-
b l io teca  naz iona le .  conseguenza inev i tab j le  c le l la  sce l ta  d i
t ras fe r i rv i  la  cap i ta le .  Ino l t re  co l  no  20  genna io  187ó n .29a+
si approvò un nuovo regolamento generale, per i1 quale il
ministro Ruggero Bonghi si ispirò in gran pafie ai consigli di
Desiderio Chilovi, allom scrinore alla nazionaie di Firenze.rl
In questo nuovo regolamento l'intento di razionalizzarcl'esi-
s ten te  appare  ev idente :  le  b ib l io teche governa l i ve  vennc Ío
distinte in due classi, la prima comprendente quelle autono-
me, la seconda que1le annesse alle università, mentre quelle
delle accademie e degli istituti di istrtizione secondaria sa-
rcbbcro state rene da Àome special i .
A l l ' i n ic rno  de l la  p r ima c lasse .  fu rono cons idera te  naz iona l i
so lo  quanro :  que l le  d i  F i renze.  d i  Roma.  c l i  Napo l i  e  I 'Un i -
versitaria di Torino. mentre la Braidense e la Marciana. pure
autonome, non ebbero il grado, e 1e funzioni, di bihlioteche
nazionali. In questo quadro pa1zial:e, ma organico, si preve-
deva che lo stato gestisse direttamente non più di venti bi-
b l io tcche.  l ra  au lonome e  annesse ad  a l t r i  i s t i ru r i .  I l  pubb l i -
co a cui lo stato offriva direttamente un servizio biblioteca-
rio era quello degli studiosi, e ciò risulta chiararnente dal ti-
tolo v del decreto, che concetne le "discipline": il limite di
età per essere ammessi era fissato a 18 anni. Solo eccezio-
nalmente, con speciali avtorizzazioni, potevano accederwi
studenti delle medie superÍori. L'allestimento di una sala pe-
riodici, limitari per altro a quelli di carattere letterario e
scientifico, era facoltativa; inoltre l'art. 49 vietava espressa-
mente di dare in lettura i romanzi. i giornali politici, i libri
'di  fr ivolo argomento e cl i  mero passatcmpo. quel l i  immoral i
od accompagnati da disegni osceni", a meno che i1 richie-
dcnte non provasse che gl i  erano neccssari per un determi-
na to  la roro  sc ien t i f i co .  C l i  scop i  d i  ques te  l im i taz ion i  non
erano tanto di carattere moralistico, quanto piuttosto costi-
fuivano un filtro per selezíonare i letfori, tant'è vero che il
divieto di prestare "le opere di letterafura amena" vige tutto-
ra. Si ritomò anche sull'esigenza delia preparazione profes-
sionale dei bibliotecari, prevedendo presso la nazionale di
Roma, ed anche in altre sedi ove fosse stato possibile, un

corso lecnico bicnnale cui si  accedesse con la l icenza l icea-
le .  Questo  proget lo .  a l  par i  d i  que l lo  p rev is to  ne l  rego la -
mento del 1869. resto però inattuaro. Oltre al corso tecnico.
iuttavia. i l  regolamenLo ist i tuì due dirersi alunnati  da tenersi
in ciascuna nazionale. uno per prepamre i  disrr iburori .  a cui
si poteva accedere con la l icenza ginnasiale. e l  al tro per gl i
impiegati  superiori .  cui si  era ammessi con la l icenza l iceale
o con la laurea. A dif ferenza del corso trcnico. questo se-
condo prov.vedimento ebbe maggiore lortuna: non solo fu
a l l -ua to .  ma ar  rebbe,  so t to  var ie  denominaz ion i  ( t i roc in io ,

apprendislato. reggenza. volontariaro). preparato per decen-
n i  generaz ion i  d i  b ib l io tecar i . r j
Per i l  resto si r ipresero molt i  motivi  del regolamcnto prece-
dente .  come l ' i s t i tuz ione d i  una commiss ione d i  uomin i  d i
culrura per la scelta dei l ibr i .  la dif f idenza per l 'apcnura se-
rale che venne l imitata al lc universitarir .  e così via. Da tr l t i -
mo si possono r icordare clue compiú importanti  che furono
assegnati  al la nazionale di Roma: Ia pubblicazione del l  elen-
co  de i  l jb r i  s l ran ie r i  acqu is ta t i  o  r i cevu t i  da l le  b ib i io reche
govemalive e l 'uff icio dci dupl icat i .  da scambiare o vendere,
a l  ser -v iz io  d i  tu t te  le  b ib l io teche i ta l iane ,  comprese le  p ro-
vincial i  e comunali .  In ef leni gl i  elenchi del lc opere srranie-
re  in iz ia rono ad  appar i re  su l  -Bo l le r t ino  u l i i c ia le  de l  M in i -
stero del la pubbtica istruzione' '  dal mese di apri le del 1877.
ma col mese di norembre i l  progetto fu abbandonato. Sarà
riprcso con migl ior esito una decina d'anni dopo.

Qualche giorno prima clel la caduta del la Destrz. i l  13 marzo
18-b i l  ministro Bonghi concluse i l  suo lavoro di r iorganiz-
zaz íone de l le  b ib l io teche govemat ive  emanando anche un
decrelo sul presti to. che sosti tuì quel lo precedenle emanato
da l  min is t ro  tsargon i  ad  in tegraz ione de l  rego lamenro  de l
lgóg.  r r

ln esso al presti to non erano piu ammessi solo gl i  studiosi e
gl i  insegnanti .  come nel precedenle regolamenio. ma anche
le autori tà pol i t iche, mil i tar i  e rel igiose local i .  Inoltre fulù co-
storo potevano offr jre una malleveria per altre persone. che
in tal modo avrebbero poluto godere di gueslo privi legio.
A distanza di pochissimi anni. trn nuovo regolamenlo gene-
ra le  fu  emanato  da l  m in is t ro  Miche le  Copp ino ,  co l  no  Sqbq
del 28 ottobre 1885, anch esso in pafle dor,.uto ai consigl i  di
Desiderio Chilovi.
Vi si  r i trova la cl ist inzione fra bibl ioteche autonome e bibl io-
tcche dipendenù da ist i tut i  dj  istruzione. solo che le autono-
me crebbero da sci a sedici,  e le nazional i  di Roma e di Fi-
renze assunsero  l 'u l te r io re  denominaz ione d i  "cen t ra l i ' .  an-
che se  Ch i lov i  commento  la  bozza de l  rego lamenro  con la
gus tosa  pos t i l l a :  "La  qua l i f i caz ionc  d i  b ih l io teche cent ra l i
non mi pare r isponda al concerlo. e due centr i  nel lo stesso
Ente matemal icamenl-e non stanno'. ro

Olrre ai compiù di raccogliere e ('onservare la cultura nazio-
n a l e ' g o d e n d o d e l d i r i t t o d i s l a m p a . s t a b i l i t o a f a r . o r e >

I F AxDUNf ..Iroppi regolamentì nessuna. leeee. Dalla stoti-a tlalla legislazione bibliorecaria l'assenza di un otganico progetto tli sistcma na.
z- ion. t lc .  -Bib l iorethe oggi  .  5 (  lc)E-) .  4.  ìugl io--egosto.  p.  25-+1.

lr C. Motrtrccut. L'insegncrmanto dclla bibliotaconomia e la prutica bibliotecaria clupo I unificazione italiana. in Farc biblioteca. Percon;i fur-
mutiui. prolessionalíùó o,Eanizzazione del latotr,t nelle bibiicttecbe. Bologna. Ediziónj anaíi.i. tOB8. p. 23.

F l l  decrcto del  minLsrro Rargoni  e del  26 novcmbre lBog ed è r ìponato nel la -Cazzet ta uf l ic ia le t le l  Regno d ' l ta l ia"  dcl  l5 t t icembre lBó9.

QLLel lo del  Bonghi  è r iponalo nel  -Roi le l t ino tLf f ic ia lc.  Ministero del la pubbl ica is t ruzione' .  apr i le 187b, p.  J4,r-J18.
]a F. A-nnurNr, op crt., p. 33.
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della biblioteca cli Firenze col regolamento del 1869 ed a fa-
vore di quella di Roma con due circolari del ministro di gra-
zn e giu,srizi? 

I?1n-"- 
Vil la. una del 30 gennaio lB80_n.

Bb7 e l 'a l t ra del  27 ot tobre del lo  s tesso anno,  n.9++,  le  due
nazionali centrali avrebbero dovuto curare due distinti bol-
letúni bibliografici: quella di Firenze il ' 'Bolletúno delle pub-
blicazioni iuliane ricevute per diritto di stampa". e quella di
Roma il -Bollemino bibliogralico delle opere moderne sLra-
niere acquistate dalle biblioteche del regno". dotando final-
mente anche i l  nostro paese d i  s t rument i  d i  in formazione
bib l iograf ica che a l t re nazioni  europee possedevano dal
Sellecento.
ti regolamcnto dcl lB85 cra. un,?rgn.r"golr,Tenlo, anche,.se
in esso mancava una precisa distinzione di ruoli e finalita
tra le diverse biblioteche del paese, come ha osservato Fran-
ca Arduini nell'articolo citato, in particolare tra i compiti di
conselvazione e quelli invece di promozione e diffusione
de11a cultura. Le biblioteche comunali e popolari erano total-
mente ignoratc.  e lo  s la lo,  come vedremo, seguí terà ad i -
gnorarle sino all'ar.wento del fascismo
Il limite di età per accedere alle biblioteche govemative ve-
niva abbassato a sedici anni (art.166): data 1a carenza di bi-
blioteche di pubblica lettura, spesso un pubblico di studenîi
e pers ino dr  ragazzi  s i  r iverso nel le  b ibr l io teche stata l i .  S i
puÒ leggere a questo proposito l'appassionata rievocazione
che Giovanni Papini fece, nel terzo capitolo di lJn uomofi-
nito, degli stratagemmi che usava da rugazzo, non ancora
appunto sedicenne. per frequentare Ie bib]ioteche fiorentine.
In questi anni 1a nazionale di Roma raggiungeva ad esem-
pio le centomila presenze all'anno, avenclo solo 126 posti a
sedere nella sala comune e 42 ln quella riservata: quindi
fungeva anche da biblioteca di pubblica lettura. essendo pe-
rennemente aflollata.
Ciò non tardò a proyocare proteste, come quella di Angelo
Bruschi nei 1888, quando propose di selezíonare il pubblico
delle biblioteche, o quella di Giulio Puliti undici anni dopo,
quando sostenne ìa necessità di escltrdere gli srudenti delle
medie dal1e governadve e di suddividere le biblioteche in
ire categorie: di studjo, scolastiche e popolari.r;
l l  regolamento del  min is t ro Coppino r i tornava anche sul la
nccessita di rrna scuola tecnica per preparare i bibliotccari.
della quale col clecreto ministeriale 20 febbraio 1886 derrava
norme <li attuazione e programmi.lóUn altro clecreto del 27
febbraio 1886 regolamentÒ il prestito, ricalcando sostanzial-
mente que11o precedente del 1876.17
Ma quanti erano allora i bibliotecari de1le governative? Il
ruolo unico approvato i l 28 onobre lBB5 contava in runo ot-
to prefc l t i .  Uó Î - r ih l io tecar i  e  99 sol tobib l io lecar i .  Compren-
dendo il personale amministrativo ed esecutivo si arrivava a

rrn totale dt 3S+ peîsone in tutto il regno. Questo spsruto
gruppo cl i  bibl i t-r tecari .  oltre a tener testa a un crescente as-
salto di lettori ,  che aumentarono continuamente dai 

-30 
mi-

la del 1870 al mil ione e ol lre del la i ine del secolo. r iusci an-
che a  produr re  s t rument i  b ib l iogra f ic i  impor tan t i .  come i
due bollettini de11e biblioteche nazionali che abhi.amo già ri-
cordato, la collana intitolata Ind:icì e catalogbi, destinata a
ospitare invenlari  e cataloghi di opere a slarîpa e manoscrit-
t i ,  la serie degl i  InuenÍari  dei manoscrit t i  del le bibt ioteche
cl'Italia iniziata da Giuseppe Mazzatinti, ú Manuale dí bí-
bl iogra.f ia curato da Ciuseppe Ott ino. Inoltre Giuseppe Fu-
magall i  e Guido Biagi tradussero i l  Manuale del bibl ioteca-
rro Lrl ruuu$ rer"znolclr. ed Arnaldo Caora i1 Manwale di bi-
otxoteconofttxd cll Amrm Gràsel. Infine nel 1888 Biaei fondò
r a  - K f  \  r s r a  o e i l e  D r D l r o î e c n e  e  r u .  c o n  r u m a g s r r l .  u n o  c e l
promotori della Socjetà bibliografica italiana, sorta nel 1896.

2. LE BIBLIQTECHE PQPOIARI
Ma un'altra {hnzione, altrettanto importante, si individuò per
le biblioteche all'indomani dell'unità nazionale. ouella del-
l  educazione popolare. per la quele sarebbero occorse strut-
ture speciFiche. capi l larmente dif fuse. Questo secondo com-
pito non fu affrontato dallo stato, che 1o lasciò ai privati e
alle amministrazioni locali. Anche se non mancarono ripetuti
teniat ivi  di ist i tuire bibl ioteche popohri,  come vredemo. essi
non sortirono risultati significativi e duraturi. Mancavano,
nel la nostra culrura, quei clue elemenú che sono stal i  (onsi-

derati essenziali per $piegarq invece il successo delle pubtic
i ibraries nei paesi anglosassoni: la rel igiosità evangelica. ba-
s a t a  s u l l a  l e t t u r a  p e r s o n a l e  d e l l a  B i b b i a .  c h e  c o s t i t u ì  u n a
motivazione molto forte per imparare a leggere. c la f i loso-
f ia  u t i l i ta r i s t i ca .  d ivcnut i  senso comune.  iÀe  uec le r  a  ne l la
diffusio'ne delle conoscenze una condizione necessaria per
un ordinato progresso economico e sociale. Mancando da
noi quesfo humus diffuso, le iniziative a favore delle biblio-
teche popolari  non r iuscirono a decol lare.
Un pioniere, in questo campo, fti, proprio nel 1861, Antonio

îf;it 
.n. fondò a Prato la prima biblioteca popolare ialia^

A Mi lano s i  cos t i tu ì  ne l  1865 una Soc ie là  p romot r ice  de l le
biblioteche popolari ad opera di Luigi Luzzatti, de1 bibliote-
cario di Brera Giuseppe Sacchi, del matematico Luigi Cre-
mona. di Emilio Treves ed altri. che anrì una bibliotechina
in via Fieno con un centinaio di volumi. Iniziative consimili
sorsero a Lodi, a Trezza d'Adda, a Codogno, Maleo, Casal-
pusterlengo, Trenlo. Roverelo. La Spezia. Firenze. Venezia,
Pietrasanta, Spoleto, Camerino, Villafranca d'Asti. Anche a

15 A. Bausct-rt, Le statisticbe ulJicíali clelîe Íenure neÍle biblbtecbe pubbliche goL'ernatiue,'Rivista delle biblioteche", n. 3-4, 1888, p. 37-41!
C. Pr r t r .  Ie b ib l io leche ncmiche del la scuola.  Bul let r ino del la Società b ibUograf i ta i ta l iane' .  a.  T l .  n.  5.  inser i to h Riv ista del le b ib l ioreche e
deg l ì  a r ch ì v i  ,  n .  11 - I 2 ,  1899 .  p .  r z -51 .

l '  -Bof fcniro uf f ic i r lc .  l \4 in istero del la Puhhl ica is t ruzione' .  apr i le l886.  p.402-410.

t- tui, -tll- t22.

lF Vecìi, tra gli altri: A. Ì!4,{RLHr. Antonio Bruni e la prima biblioteca popolara italiana. in Ex Iibris. Tipogrtfia e culturtt ot PratL) nall SOO.
Firenze,  Le \4onnier .  1985. p.  865-884: Pralo.  Slor ía d i  una c i t tà.  v .  Jo.  r .  2" .  Fìrenze,  Le Monnjer .  1989-. . . .  p.  1182-1186: R.  VrccHrn.  Per
una sloria delle biblioteche popolari in ltalia - l. Modelli idaologici e presuppogi t'ullurali nella esperienzd di Anlonio Bruni. -Bibliotechc og-
gi" .  maggio-giugno 1992. p.  321-339.
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Genova si formo un Comitato ligure per I'educazione popo-
lare nel 1870. per inniativa di Eugenio Bianchi, diretrore del
"Giornale deile biblioteche".
Il movimento si diffuse in tutto il paese. come si può vedere
da l la  seconda indag ine  s la t i s t i ca  su l le  b ib l io teche i ta l iane .
dopo quella del 186J. pubblicata Lra il 1890 e il 1896 dal Mi-
nistero di agricoltura indusrria e commercio, nella quale per
la prima volta vengono considerate [e biblioreche popolari.r'
Ne vennero censite 542. Esse erano dif fuse soprattutto nel
centro-norcl del paese, mentre nel mezzogiorno erano più
numerose quelle comunali  e provincial i .  Queste ult ime pero
erano in gran parte frutto di confische di librerie conventua-
l i ,  e quindi poco si prestavano a fornire un servizio di pub-
bl ica lef lura. In effett i  i  comuni i tal iani mosrrarono a lungo
un grande disinteresse per le biblioreche. se ancora nel 1908
delle 415 hihl joteche popolari  al lora esistenti .  solo IJJ era-
no state fondate per iniziat iva comunale.r0
La scarsa vital i tà di tutte quesre isiruzioni puo essere docu-
mentata dai r isultat i  di  un concorso promosso dal la Società
bibliografica rlaliana nel gennaio del 1901. per assegnare un
premio di mil le l i re ' 'a quel la bihl ioteca popolare i tal iana
giudicata più degna per i [  savio e l iberale ordinamento, per

la  ocu la ta  sce l ta  de i  l ib r i ,  per  la  e f f i cace ,  lunga e  d i f fusa
azione in vantaggio del la istruzione e del l 'educazione del
popolo' ' .2r Ebbene, soltanto no.ve bibl ioreche.parteciparono
al concorso. e nessuna fu giudicara meritevole del premio,
che venne suddiviso tra quelle di Borgo San Donnino, dj Rc>
ma e di Pisroia. Al la Società promotrice milanese ando I 'au-
gurio per r,rn 'rifiorimento degno delle sue tradizioni , augu-
rio che cerlificava mestamente la sua aftuale decadenza.
Fino al la f ine del secolo. ed anche oltre, I 'art jvirà govemati-
va in favore clel le bibl ioteche popolari  si  l imiterà Jdisrr ibui-
re sussidi.  dapprima in l ibr i .  successivamente anche in dena-
lQ.z2

l nvece,  sopra( tu t to  g raz ie  a l la  co l laboraz ionc  po l i l i ca  t ra
esponent i  de l  r i fo rmismo soc ia l i s ta ,  p r imo f ra  tu r t i  F i l ìppo
Tura t i ,  e  amhien t i  economic i  e  po l i t i c i  l j bera l i  s i  avv ie rà .
in  e tà  g io l i t t iana .  un  rea le  sv i luppo,  pcr  un  ventenn io ,  d i
un sistema di bibl ioteche popoiari  che si dif fuse con viva-
c i tà  e  con r i cchezza d i  in iz ia t i ve  in  tu t ta  l ta l ia ,  avendo i l
suo centro propulsore a Milano, sino a che venne pesan-
temente soffocato dal regime fascjsta, con cui injzierà l ' in-
Ie rvento  d i re t to  de l lo  S ta to  ne ]  seu ,ore  de l le  b ib l io teche
popo lar i .2 ' I

I' ' Mlvsrrtto Dt AcRIcoLTUM INDUbil{^ E coMMERCio. DlxEzoNE CENEMLE DTLLA srATrsrcA. SIatíslica ctctle bibti1teche. Roma, Tipografia nazionale
di G. Bertero, 1890-1896.

r0 C. BrRone. A. Pernucur. Primo non leggere. Mi)ano. Mazzt.tna, 1976, p. 41.
2r SoclerÀ BItsLIocRArtcA trAì,tANA. Relazione clella commLssione cbiamata a giudicare il concorco llmbeflo I[ra te bibliotcchepopotari
-Rivfsradel lehib l iotecheedegl i  archiv i " .n.g.  lg0l .  T. 'ur :o 'ncbiamataagiudicarei l  

concotsoLJmber lo l [ ratebib l iotcchepoptt tar i  i îa l iane'

iT i'^r"r:.r:"';i;;|,:;, e pottici a confronto ,"i',ro,* unita. II: Le hibtioreche popotari. 'ItBibliotecario". giugno leB8. p. 1u-n2.
rt M. L. Berzu. Leggere o.bbedire combatterc. Le biblioÍeche popolari durante i! Jìzscismo,Milano. F. Angeli, f 9q1. Suì movimento clelle bibliote-
ehc p.opolari.in età giolittiana vedi, tra gli aJtri: R. VEccHnr. Per una storia delle bibtiotecbe popolari in lratia - 2. Ettore Fabietti e la cultura
socialista italiana. 'Biblioteche oggi". senembre-ottobre 1992. p. 503-5s2 ed Eftorc Fabietti e le bíblioteche popolari. Anictel Conuegno dí stu-

Z:"r\:::r:K".r;::rIí^trJ.," 
1994. Mitano. Società Umanitaria.1e94, che comprende una bibliografra degJi scrirù di Fabienj, a cJra di P.M.
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